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◆ I capoluoghi diventano sempre di più
dei poli attrattori che accentrano funzioni
e servizi a dimensione sovracomunale

◆ I vecchi campanilismi devono ormai
cedere alla necessità di un governo unico
che sappia armonizzare le diverse esigenze

◆Per fare la ricchezza della città
non bastano Ponte Vecchio o Santa Croce
Servono anche intorno le colline con gli ulivi

IN
PRIMO
PIANO

Un Piano territoriale
per non combinare guai
■ Guaiachitoccaipianiregolatori.Quelli,sisa,sonocom-

petenzadeicomuni.ÈverochelaRegionedevevagliarlie
senzailsuobeneplacitodiareeedificabili,varianti,zone
industrialinonsenefaniente.Maèancheverochelaso-
vranitàèillimitata.Nell’ambitodellaConferenzametro-
politanafiorentinasiètuttavia lavoratoalacrementein
questianniaunpianoterritorialicheinfluenzeràsignifi-
cativamentelesingolescelteadottatedaicomuni inma-
teriaurbanistica.Nonponedeivincoliperchégiàtantice
nesono,anchesespessovengonomacroscopicamente
aggirati,quantoforniscealleamministrazioniconoscen-
zechealtrimentiresterebberosconosciute.Piùchedire
ciòchenonsipuòfare, informasuciòchesarebbedisa-
strosofare.Dàdegli indirizzigeologici, idrogeologici,am-
bientali, lacui ignoranzarischierebbedifarfaresolopa-
sticci.Masvelaanchequaliprocedureconsentonodiot-
tenerefinanziamentiparticolari:c’è ilcasochecostruen-
doconpiùattenzionealpaesaggioetenendocontodeibe-
niambientalipresentisul territoriosipossanoottenere
piùfondi.Contieneancheinformazionirelativeallecarat-
teristichesocioeconomichedell’areadacuisipossono
trarrevalutazioni importantiquandositrattaperesempio
diavviaredelle imprese,evitandoinutilidoppionioperi-
colosecompetizioni.QuelladiFirenzeèl’unicaprovincia
inItaliaadaveradottatounpianodicoordinamentodi
questotipo:ècertocheaquest’esperienzaguarderanno
lemetropolicheintendonoraccogliere lasfida.

Camera singola per Guelfi e Ghibellini
Firenze, le rivalità con i centri limitrofi e i progetti di area metropolitana
DALL’INVIATO
DANIELE PUGLIESE

FIRENZE IlComunepiùvicinodi-
sta solo 6 chilometri da piazza del
Duomo. Sì, mezz’oraapiedienon
si è più a Firenze, ma in un Comu-
ne del circondario. Certo, non è
così intutte ledirezioni,marestail
fatto. E poi, percorrendo alcune
strade, il confinetra ilcapoluogoe
le cittadine limitrofe è talmente
labilechesenonfosseperqueicar-
telli sbarrati da una fascia rossa
non se ne avrebbe alcuna perce-
zione.

Il problema delle aree metropo-
litanenoninvestesoloRomaeMi-
lano, ma anche le altre principali
città italiane. I temi toccati in un
recenteconvegnotenutosiaMila-
no, di cui «Metropolis» ha dato
puntuale informazione il 31 gen-
naio scorso, riguardano anchecit-
tàcomeFirenze,BolognaoNapoli
che da tempo stanno facendo i
conti con le dimensioni sempre
piùvastedelleloroareeurbane.

Se ildibattitosullemetropoliha
per lo più sottolineato gli aspetti
istituzionali
della vicenda,
dal momento
che fra Comu-
ne e Provincia
non esiste un
ente interme-
dio che possa o
debba occupar-
sidiconfinipiù
ampi di quelli
d’un capoluo-
goe menovasti
dell’intera area
geografica che lo circonda, laque-
stione è assai più concreta e «vici-
na» agli interessi dei cittadini. I
quali sempredipiùsispostanoper
lavorare in territori vasti e affolla-
ti, attraversando le città da un ca-
po all’altro, attratti verso il centro
dall’hinterland o catapultati in
periferia dove si addensano diste-
se sterminate di fabbriche, uffici e
centridirezionali.

L’Italia è a ragione chiamata il
paese delle cento città e i capoluo-
ghi regionali non sempre assolvo-
no pienamente al loro primato se
non perché appunto costituisco-
no poli attrattori sempre maggio-
ri, accentrando nelle loro strade
funzioni e servizi inesistenti nelle
cittàdiprovincia.

Volendo ricoprire davvero que-
sto suoruolodicapitaleregionale,
Firenze deve fare i conti con anti-
chi problemi. Inequivocabilmen-
te città turistica (8,5 milioni di
giornate di permanenza per una
spesamediagiornalieradi200mi-
lalire,comeserisiedesserocostan-
temente in città 24 mila abitanti
inpiù), Firenzeè tuttaviaunacittà
che, con il suo circondario, dal
punto di vista della produzione
insegue il mitico Nord-est. Tenere
insieme queste due anime, salva-

guardare i monumenti e costruire
case dove abitare, collegare azien-
de e allestire infrastrutture, rispet-
tare ilpaesaggioeinventareedifici
nuovièungiocodaequilibristi.Su
cui l’antica divisione fra Guelfi e
Ghibellinihatrovatodichedinu-
trirsi.

Certi privilegi del capoluogo
chenelcorsodegliannihascarica-
to sul suburbio o sul «contado» le
proprie contraddizioni, disfacen-
dosi di ingombranti presenze tut-
tavianecessarieallavitadella città
(l’inceneritore?), non hanno reso
facile il rapporto fra sindaci conti-
gui.EdelrestochiguidavaPalazzo
Vecchio ha spesso dovuto far pre-
sente che certi oneri del capoluo-
go (gli ospedali?) fornivano bene-
ficioall’interaregione.

Aldi làdei fastidiedeicampani-
lismi, ha preso corpo la consape-
volezza di pensare più in grande e
di tentare di armonizzare una sor-
ta di gioco dei birilli dove non si
può prescindere dal fatto che se
cadequelloaccantoc’èilrischiodi
cadereanchenoi.

È difficile credere che Firenze
possa restare quel che è se pensas-
se che le sono sufficienti il Ponte
Vecchio o la basilica di Santa Cro-
ceenonleservisseroanchecolline
con gli ulivi che la circondano, e
questeappuntosonoamministra-
te da altri sindaci che hanno an-
che il problema di far raggiungere
rapidamente ai propri cittadini
quelle aree dove si concentra la
produzionedireddito.

Strade,ferrovie,areeindustriali,
distribuzione di servizi, tutela del
territorio, insediamenti abitativi:
allafinegliamministratori si sono
seduti intorno a un tavolo e nel
1996 hanno dato vita alla Confe-
renza metropolitana che ha già
cominciato a masticare un pò di
roba, dando risposte anche susin-
goli argomenti e ponendosi l’in-
terrogativo di quale sarà ilproprio
futuro: quello appunto di un co-
mune più grande che tenga sotto
le sue ali i comuni che locompon-
gono e sappia tener unite le esi-
genze di ognuno.Di questo sipar-
la quando ci si occupa dell’area
metropolitana, di quella chimera
un pò oscura che gli addetti ai la-
vorimisuranopiùconilbilancino
delleformuleistituzionalichecon
il gelido tabulato delle cose da fa-
re.

La formadigovernosembraan-
cora lontana da venire, ma chi se-
gue le vicende della città - il trac-
ciato dell’Autostrada del Sole o le
diramazioni della linea ad alta ve-
locità, lo sviluppo di un distretto
industriale o la salvaguardia di
un’area paesaggisticamente signi-
ficativa - può intravedere il dise-
gnodellametropoli.Alcuicentro,
inevitabilmente, continuerà a
svettare quell’azzardo architetto-
nicoaformadicupolacheBrunel-
leschiconcepìnelQuattrocento.

FUTURO PROSSIMO

Nell’Europa del 2000 ci saranno solo cinquanta città
DALL’INVIATO

FIRENZE RiccardoContiè ilvicepresiden-
te dellaProvinciadiFirenzee,dall’ottobre
1986 quandofucostituita,presidentedel-
laConferenzametropolitanadell’areafio-
rentina (Comet), unorganismocheriuni-
sce regolarmente i sindaci di 28 comuni
che gravitano intorno a Firenze, oltre ap-
punto al rappresentante del capoluogo, e
aunassessoreregionale.

Il Comet è l’embrione di quello che pri-
ma opoi sarà l’amministrazionedellame-
tropoli. A quel punto, dice Conti senza
tantigiridiparole,«saràunafiguranuova,
non necessariamente il sindacodi Firenze
o il presidente della Provincia che dovrà
presiederla e a cui faranno riferimento i
varicomuniinteressati».

Laconclusioneacuiarrivasintetizzaun
dibattito più che decennale il cui alfabeto
è quello noiosissimo delle istituzioni. Di
più, quello dell’ingegneria istituzionale:

taglia una Provincia, allarga un comune,
estendi un consiglio di quartiere, innesta
un’assemblea consorziale. È vero che si
parla didemocrazia,maildemosnonpuò
che assistere allibito a tali sofismi. Ma Ric-
cardo Conti usa due o tre esempi che fan-
noinvececapireilsaporedipanenascosto
dietro questa questione. Dice: «L’Europa
di domani sarà fatta al massimo da 50 cit-
tà.Qui si trattasemplicementedicapirese
Firenze sarà fra queste. Tenendo conto
che oggi è per molti versi più simile a Mo-
dena o a Brescia che non a Milano o Fran-
coforte».

Il Cupolone del Brunelleschi o gli Uffizi
da soli, insomma, non sono sufficienti a
tenerla in una pur ampia hit parade che
anziché conteggiare idischivenduti valu-
ta la ricchezza e la qualità della vita dei
suoiabitanti.

Fal’esempiodeitrasportiRiccardoCon-
ti. Oggi, dice, un cittadino di Figline Val-
darno che deve andare a lavorare all’O-
smannoro prendendo il treno, passa per

forza dalla stazione di Santa Maria Novel-
la, qualche centinaio di metri, appunto,
dalla Cupola del Duomo, complicandosi
lavitaeentrandoinrottadicollisionecon
il giapponeseappena sbarcatoperunodei
viaggi più belli della sua vita. Oppure
prende l’autostrada del Sole e si mescola
con i Tir che salgono da Roma verso Bolo-
gna, contribuendo a un reciproco corto
circuito.

Ma l’unae l’altra strada, quelladi ferroe
quella d’asfalto, tagliano territori troppo
diversi, toccano interessi compositi, tra-
valicano confini e competenze che Palaz-
zo Vecchio da solo non riesce ad affronta-
re.

A meno che in quell’antico edificio di
piazza della Signoria non sieda il sindaco
di una metropoli anziché d’una città.
«Non mi preoccupo eccessivamente dei
confini che avrà quest’area metropolita-
na,masonocertochedovràessereappun-
tounafiguranuovaadoccuparsidiquesto
vasto territorio», aggiungeconvintoCon-

ti.
Sciorinaduedatichedannoilsensodel-

le proporzioni e spiegano meglio il suo ra-
gionamento: il fatturato dell’export me-
talmeccanico prodotto nell’area fiorenti-
na è più del doppio di quello del turismoe
la moda lo insegue da modesta distanza.
Ma il cuore di questa ricchezza è alle porte
della città ed esige un governo che tenga
conto di svincoli autostradali, aree attrez-
zate, servizi alle imprese. Un governo che
se deve discutere con le Ferrovie o con l’E-
nel possa farlo mettendo sul tavolo inte-
ressipiùampi.

Ci vorrà allora una semplificazione isti-
tuzionale, che faccia coesistere le tante e
legittime identitàche la costituisconoe di
più consenta loro di collaborare a un dise-
gno da cui ognuno ha solo da trarne van-
taggi.

La posta in gioco è un posto fra quei 50
nomi che resteranno alla vetta dell’Euro-
padellecittà.

D.P.

■ GOVERNO
PIÙ AMPIO
Amministratori
intorno
a un tavolo
Nasce così
la Conferenza
metropolitana

Strisce d’asfalto
in perenne
intasamento

Per le ferrovie
un passaggio
sotterraneo

Tutti a navigare
sull’autostrada
elettronica

Economia di scala
e 30.000 studenti
si sono spostati

■ NonèsolounproblemacheriguardaFi-
renze.Chivadanordasudoviceversalo
saperesperienza.ArrivatiaFirenzeside-
verallentare.Sirallentaintornoallacittà,
nell’interosemicerchiochevadall’area
diservizioChianti finoaCalenzanoepoi
piùavantiancora,nel trattoappenninico,
finquasialleportediBologna.
Lavariantedivalico,chedovrebbede-
congestionareil trafficosuiviadottienel-
legalleriefraSassoMarconieBarberino
diMugello,porteràaFirenzeancheilpo-
tenziamentodeltrattoFirenzenord-Fi-
renzesudchedi fattocostituisceunasor-
taditangenzialeimpropriaper il traffico
pendolare.Eppureèproprioquelbacino
d’utenza,checomprendeilValdarno, le
areeintornoaScandicci, i flussiprove-
nientidall’empoleselungolasuperstra-
daperPisaequellichesispingonosulla
direttricePrato-Pistoiainunadellezone
piùindustrializzatedell’interaprovincia,
acostituireil formicaiodellametropoli
fiorentina.Sulpotenziamentodiquesta-
strisciad’asfalto,glienti interessatie la
SocietàAutostradehannogiàraggiunto
intesesignificativedallequalisembradi
poterbensperare,malapartitaèancora
apertaesucertiargomenti(l’interra-
mentodialcunitratti, i raccordiconla
viabilitàsecondaria, lostessodisegno
deltracciatopernonaggredire icentri
urbani)cisonovereeproprievertenzein
corso.Gliaccordipreliminari fraenti lo-
calidiversisembranoilpuntodi forzaper
nonpiegarsisoloalle«ragionidi forza
maggiore».

■ Èunprogettomegagalatticochequando
giungeràallafinecambieràmoltissimoil
voltodiFirenze.LastazionediSantaMa-
riaNovella,progettatadaMichelucci,è
senz’altrounodeipiùriuscitiesempidi
architetturadiquestogenere,ma,finda
quandosiècominciatoaparlaredialta
velocità,hasempremostratoilsuopunto
debole(comuneperaltroamoltialtrisca-
li ferroviari):èunastazioneditesta,dalla
qualesiripartesolotornandoindietro. Il
progettomessoapuntodopoinfinitedi-
scussioniazzarderàilsottopassaggio
dellacittàeinvestiràdueareemolto
grandiaridossodiSantaMariaNovella,
quelladivialeBelfioree,piùinlà, lospa-
ziocheuntempooccupavanoiMacelli.
L’uscitadalterminal ferroviariosaràan-
coraaduepassidalcentroeserviràan-
chel’areadellaFortezzadaBassocheèil
cuoredelleattivitàespositivedellacittà.
Masulpiattodellabilanciaglienti locali
hannoanchemessoesigenzespecifica-
mentelocali, inparticolareil trenome-
tropolitanoche,snodandosisuunanello
intornoallacittà,collegheràiprincipali
centriperifericitra loro(Scandicci,Gal-
luzzo,BagnoaRipoli,Varlungo,Peretola)
senzachepermuoversidall’unoall’altro
sidebbanecessariamenteattraversareil
centro.Glisnodidiquestoanellosaranno
dellevereeproprieporte, intornoalle
qualichiviveodevevenireaFirenze,po-
tràscegliereframezzidi trasportopub-
blicioprivati,suruotaosugomma.Epro-
babilmentemuoversiconmaggiorsem-
plicità.

■ Vabè, l’autostrada.Malametropoliavrà
anchelasuaautostradaelettronica.La
retecivicaèunpuntofondamentalenei
progettidell’areametropolitana.Sarà
un’estensione,unperfezionamentodelle
paginewebchegiàesistono,masempre
dipiùsaràunostrumentopersemplifi-
carsi lavitaenonsolounaguidadacon-
sultaresefortunatamentesipossiedeun
computer.Chi lavoraaquestoprogetto
nonhainmenteunacomunitàtelematica
cherischierebbediescluderequeicitta-
dinichenonsonoemaisaranno«digita-
lizzati».Hainmenteunservizioaicittadi-
ni,condeipuntisparsiperlacittàdove
qualcuno,navigandoalpostonostro,po-
tràfacilmenteraggiungerequelchestia-
mocercando. IntantolaProvinciastagià
pensandoadeiveriepropricorsidialfa-
betizzazioneinformatica,perridurre ildi-
variotraquellichesannogiàtuttodeiby-
teequellicheilvideoglisembrasoloun
televisore.Mainquellaretefinirannoan-
chetutte leinformazionichepossono
aiutareun’impresa,rivelareun’occasio-
ne,unfinanziamentoagevolato,chepos-
sonoridurreunacodaaglisportellioun
viaggiofinoall’ufficiopreposto.
Nellaragnatelacisipotràdistricaretra
entichetroppospessoparlanoognuno
soloilproprio linguaggio,mandando
messaggiavolteaddiritturacontraddit-
tori tra loro.Unprotocollod’intesain
questosensoègiàstatofirmatotraRe-
gione,Provincia,ComuneePrefetturaeil
primopassoèstatofattoconcorsidi for-
mazioneper ilpersonaledeivarienti.

■ Quandogliamministratoripensanoa
areemetropolitaneanzichéacomuniea
province,hannoinmenteancheun
aspettoeconomicononindifferenteche
sichiamaeconomiediscala.
Trai tantiargomentisucui inquestiulti-
miannihadiscussolaConferenzametro-
politanac’èanchequellodelleaziendedi
servizi: trasportiurbani,erogazionedel
gasedell’acqua,raccoltaesmaltimento
deirifiuti.
Sull’argomentosisonoscontrateovvia-
menteteorieopposte:daunlatoisoste-
nitoridelpiccoloèbello,secondoiquali
essendoicittadini iproprietariveridi
questeaziendeanomale,contenendoil
bacinod’utenzaèpiùsemplicerisponde-
realmandatoavutodaglielettori.Edal-
l’altracolorochepensanoamaggioreffi-
cienza,acontenimentodeicosti,ame-
diazioninecessarietraspintecampanili-
stichechebalzanoall’occhioquandoper
esempiosiparladidiscariche.
Conclusioninonnesonostatetirate,an-
chesel’esperienzadeiconsorziunastra-
dal’hapurtracciata.Perquanteresi-
stenzepossanovenirsollevatelatenden-
zaallefusioni,allesinergie,allaraziona-
lizzazionedellerisorseapparequellapre-
valenteeladimensionemetropolitana
quellavincente.
Unesempiocalzantearrivadall’edilizia
scolastica:indueanni laProvinciaha
riorganizzatolesedispostando30mila
studentisenzacreareparticolari tensio-
ni.Malarispostacomplessiva,ovvia-
mente,arriveràneiprossimianni.


